
 

I nomi: concreti e astratti 
il mar e  

  

Le parole che indicano persone, animali, cose, fatti, sensazioni, sentimenti, si chiamano nomi o 
sostantivi.  
 
I nomi si dicono: 

 concreti  
se indicano qualcosa che si può percepire con i sensi fisici, per esempio "mare" o "fenicotteri" 

 astratti 
se indicano concetti, sentimenti, idee non percepibili con i sensi fisici, ma rappresentabili con il 
pensiero.  
Esempi: "giustizia" o "virtù". 

 

Nomi comuni e nomi propri 
un cane  

  

I nomi sono detti: 

 comuni quando indicano esseri, luoghi, cose ecc., in modo generico 
Esempio: "Il mio cane è simpatico" 

 propri se indicano l'appellativo con il quale è identificato qualcuno o qualcosa in particolare 
Esempio: "Bobby è simpatico" 



I nomi comuni hanno generalmente la lettera iniziale minuscola ("grano", "pomodoro"), a meno che non 
siano cose o concetti personificati ("Amore", "Psiche").  
I nomi propri, invece, si scrivono con l'iniziale maiuscola ("Garibaldi"). 
Hanno l'iniziale minuscola quando sono usati per antonomasia . 
Esempio:  
"L'esame è stato una caporetto"  
(caporetto sta per insuccesso totale, come per gli italiani a Caporetto, nel 1917). 

 

Il genere del nome 
il genere , m aschile  e  femminile   

  

Per gli esseri animati, la distinzione del genere dipende dal sesso: 

 maschile: "uomo", "padre", "commesso", "leone", "gatto" 
 femminile: "donna", "madre", "commessa", "leonessa", "gatta". 

Ci sono eccezioni, per esempio "guardia" o "sentinella"  
sono femminili anche se si riferiscono ad attività maschili, 
mentre "soprano" o "contralto"  
sono nomi maschili anche si riferiscono a voci femminili. 

Per le cose, la distinzione tra maschile e femminile è indipendente dalle loro caratteristiche:  
"tavolo", "sedia", "lume", "bottiglia", "onore", "bellezza" ecc. sono nomi che non hanno né caratteristiche 
femminili né maschili.  
La loro differenza è solo "grammaticale", una convenzione determinata dall'uso. 

 

Come si forma il femminile: i nomi mobili 
maschile  e  femminile   



  

Quasi tutti i nomi che indicano esseri viventi sono mobili: hanno una forma maschile e una femminile.  
 
Di regola il femminile si forma cambiando la desinenza  
oppure aggiungendo un suffisso alla radice:  

1. nomi in -o 
maschile: gatt-o 
femminile: gatt-a 
2. nomi in -a 
maschile: poet-a 
femminile: poet-essa 
3. nomi in -e 
maschile: infermier-e 
femminile: infermier-a 
maschile: student-e 
femminile: student-essa 
4. nomi in -tore 
maschile: at-tore 
femminile: at-trice 

Nomi particolari 
1. Maschile: re, zar, gallo, eroe  
Femminile: regina, zarina, gallina, eroina 
2. Maschile: caprone, stregone 
Femminile: capra, strega 
3. Maschile: abate, cane, dio 
Femminile: badessa, cagna, dea. 

 

Per orientarsi tra maschile e femminile 
la m ela   



  

Per conoscere il genere del nome è sempre bene consultare il dizionario. 
Gli elementi che, tuttavia, possono aiutare nella distinzione sono: 
 
1. i nomi maschili hanno la desinenza in -o e i femminili in -a (molte le eccezioni: la mano, l'eco) 
2. per quanto riguarda il significato, sono maschili i nomi che indicano: 

 alberi: il pino, il melograno 
 metalli: il ferro, il rame 
 mesi e giorni della settimana: marzo, il sabato (ma non domenica)  
 monti, mari, fiumi, laghi: il Monviso, il Pacifico, il Po 
 punti cardinali: il sud, il nord 

sono femminili i nomi che indicano: 

 frutti: la mela, la pigna, la melagrana 
 scienze, concetti astratti: la fisica, l'arte 
 stati, regioni, isole, città: la Spagna, la Sardegna, Roma. 

 

I nomi indipendenti 
una scrofa  

  

Alcuni nomi hanno una radice per il maschile e una diversa per il femminile. 

Esempi: 



 uomo - donna 
 maschio - femmina 
 porco - scrofa. 

 

Genere comune e genere promiscuo 
un cantante  

  

Vi sono alcuni nomi, detti di genere comune, che hanno un'unica forma per il maschile e per il 
femminile. Il genere, in questi casi, si distingue grazie all'articolo o all'aggettivo: 

 un cantante 
 una cantante 
 un simpatico collega 
 una simpatica collega. 

Altri nomi indicano con la stessa forma animali di sesso maschile e femminile.  
Sono i nomi promiscui. Per distinguerli non è possibile basarsi sull'articolo o sull'aggettivo: 

 un corvo nero 
 la veloce tigre  
 una giraffa 
 il delfino. 

Per specificare il genere del nome si fa così: 

 la giraffa maschio  
 la giraffa femmina 
 il maschio della tigre  
 la femmina della tigre. 

 

Falsi cambiamenti di genere 
La fog li a  



  

Alcune coppie di nomi hanno una differente desinenza (-o / -a), come se fossero la forma maschile e 
quella femminile dello stesso nome. 
In realtà si tratta di nomi diversi, che hanno diversi significati. Alcuni hanno la stessa radice: 
il modo - la moda 
il foglio – la foglia. 

Altri hanno, oltre al diverso significato, anche un'origine completamente diversa: 
il colpo – la colpa 
il collo – la colla. 

Vi sono infine dei nomi che hanno la stessa forma, ma hanno un significato completamente diverso a 
seconda del genere: 
il capitale – la capitale 
il radio – la radio. 

 

 

Il numero: singolare e plurale 
Un fior e  

  

Il nome, rispetto al numero, può avere due forme: 



1. singolare, che indica una sola cosa o un solo essere animato 
Esempi: una pietra, il fiore 

2. plurale, che indica più cose o esseri animati 
Esempi: delle pietre, i fiori. 

Sono variabili i nomi che al plurale cambiano la desinenza:  
il fiore, i fiori;  
sono invariabili quelli che mantengono la stessa forma:  
la sintesi, le sintesi. 

Dal punto di vista della desinenza del singolare, i nomi si dividono in tre classi: 

1. nomi in –a 
2. nomi in –o  
3. nomi in –e 

 

Nomi della prima classe: desinenza in -a 
Arance e  cili eg ie   

  

I nomi con il singolare in -a formano il plurale in -e e in alcuni casi anche in -i: 

 tema, temi 
 casa, case 
 duca, duchi 
 pesca, pesche 
 collega, colleghi 
 maga, maghe 

Nomi femminili che fanno eccezione:  
- l'ala, le ali 
- l'arma, le armi 

Se i nomi terminano in –cia o –gia, la regola dice che se prima di –cia o –gia 

 c'è una vocale, il plurale finirà in –cie o –gie 
 c'è una consonante, il plurale finirà in –ce o –ge. 

Esempi: 
- camicia, camicie 



- ciliegia, ciliegie (ma anche ciliege) 
- doccia, docce 
- frangia, frange 

Se però –cia e –gia hanno l'accento sulla i, il plurale si forma regolarmente: 
- farmacia, farmacie 
- nevralgia, nevralgie. 

 

Nomi della seconda classe: desinenza in -o 
Medici   

 I nomi con il singolare in -o formano il plurale in -i: 
- il capo, i capi 
- la mano, le mani 

I nomi in -co e -go: 
- se sono piani, hanno il plurale in -chi e -ghi 
Esempi: tabacco, tabacchi, albergo, alberghi 
- se sono sdruccioli, il plurale sarà in -ci e -gi 
Esempi: medico, medici, asparago, asparagi. 

I nomi in -logo: 
- se si tratta di persone, hanno il plurale in -logi, per le cose è -loghi:  
Esempi: teologo, teologi, catalogo, cataloghi. 

I nomi in -io: 
- se la i è accentata, il plurale è -ii, altrimenti è -i; in parole che possono confondersi con altre, (uguali al 
plurale), si può trovare -ii oppure -î: zìo, zìi, viaggio, viaggi, principio, principî. 

 

Particolarità nel plurale di nomi in –o 
uovo, uova   



  

1. Alcuni nomi in -co piani hanno il plurale in -ci 
- greco, greci 
- amico, amici 
- nemico, nemici 
- porco, porci 
 
2. Molti nomi in -co e -go sdruccioli, hanno il plurale in -chi e -ghi 
- càrico, càrichi 
- vàlico, vàlichi 
- diàlogo, diàloghi  
- òbbligo, òbblighi 
 
3. Alcuni nomi hanno le due forme: 
- stomaco,  stomaci / stomachi 
- sarcofago, sarcofagi / sarcofaghi 
- chirurgo, chirurgi / chirurghi 
 
4. Alcuni nomi maschili diventano femminili (in -a): 
- il centinaio, le centinaia 
- il migliaio, le migliaia 
- il paio, le paia 
- l'uovo, le uova 
- il miglio, le miglia 
 
5. Plurali irregolari: 
- l'uomo, gli uomini 
- il dio, gli dei 
- il tempio, i templi 
- l(a) eco, gli echi 
- il miglio, le miglia 

 

Nomi della terza classe: desinenza in –e 
Fiore  fi ori  



  

I nomi con il singolare in -e, maschili o femminili, formano il plurale in -i: 
- il fiore, i fiori 
- la madre, le madri 

Eccezioni: 
- bue, buoi 
- mille, -mila (nei composti duemila, tremila ecc.) 

 

Nomi invariabili al plurale 
Lo s ci  

  

Molti nomi sono invariabili (cioè non cambiano) al plurale. Sono: 
1. i monosillabi 
- lo sci, gli sci 
- il re, i re 
2. quelli che finiscono con una vocale accentata: 
- la città, le città 
- la tribù, le tribù 
3. i nomi stranieri: 
- il goal, i goal 
- un hamburger, degli hamburger 
4. i nomi in -i: 
- la crisi, le crisi 
- l'alibi, gli alibi 



5. molti nomi femminili in -o (ma non mano): 
- la foto, le foto 
- la moto, le moto 
6. i nomi in -ie: 
- la serie, le serie 
- la specie. le specie 
Ma sono variabili: 
- la moglie, le mogli 
- la superficie, le superfici 
- l'effigie, le effigi. 

 

Nomi difettivi 
Le forb ici   

  

Alcuni nomi mancano del singolare oppure del plurale. Essi si definiscono difettivi. 
Sono usati in genere al singolare i nomi non numerabili (non ha senso dire "due latti" o "tre sangui"). 
Esempi: 
- nomi astratti: pazienza, coraggio, ecc. 
- nomi collettivi: bestiame, fogliame, ecc. 
- nomi di elementi chimici o di metalli: ossigeno, rame, ecc. 
- alcuni nomi di cibi e bevande: riso, latte, pepe, ecc. 
- nomi come sangue, aria, sete, fame, ecc. 

Sono usati al plurale: 
- nome di oggetti che hanno due elementi: le forbici, i pantaloni, ecc. 
- nomi che indicano un insieme di cose: le stoviglie, i viveri, ecc. 
- alcuni nomi di origine latina: le nozze, le esequie, ecc. 

Nel dubbio, è sempre utile consultare il dizionario! 

 

Nomi sovrabbondanti 
Cig lia, cig li  



  

Si dicono sovrabbondanti i nomi che hanno due forme di singolare o di plurale, oppure due singolari e 
due plurali.  
Esempi: 
Singolare: l'arma - Plurale: l'arme, le armi 
Singolare: l'orecchio, l'orecchia - Plurale: gli orecchi, le orecchie. 

Molti nomi hanno due forme di plurale, ma con diversi significati.  
Alcuni dei più comuni sono:  

1. i bracci = di una gru, di un carcere 
le braccia = del corpo umano 

2. i cigli = di una strada, di un burrone 
le ciglia = degli occhi 

3. i fili = d'erba, della luce 
le fila = di un'organizzazione 

4. i muri = di un edificio, gli ostacoli 
le mura = di una città 

5. i corni = strum. musicali 
le corna = degli animali 

6. i gesti = movimenti 
le gesta = imprese 

Per non sbagliare, è sempre utile consultare il dizionario! 

I nomi primitivi 
Dizionari o aperto  

  



I nomi primitivi sono formati dalla radice o morfema lessicale e dalla desinenza o morfema 
grammaticale, senza prefissi e suffissi. 

Il nome primitivo fa da base ai nomi derivati, alterati e composti: 

Dal nome primitivo libro 

 il termine libreria è un derivato 
 il termine libretto è un alterato 
 cartolibreria è invece un nome composto. 

 

I nomi derivati 
Cartello  stradale   

 Da un nome primitivo si possono formare dei 
nomi per derivazione, aggiungendo alla radice un affisso, ossia:  

 un suffisso. Esempi: carta: cart-iera, cart-aceo, cart-ello 
 un prefisso. Esempi: pre-visione, circon-ferenza, dis-ordine 
 oppure un prefisso e un suffisso, nei nomi chiamati parasintetici. Esempio: im-barc-azione. 

Anche gli aggettivi o i verbi possono fare da base ai nomi derivati. Per esempio: 

 dal verbo leggere deriva lettura 
 dall'aggettivo dolce deriva dolcezza. 

 

Significato dei suffissi 
Candeliere   



 Ecco il significato dei principali suffissi dei nomi: 

attività, funzioni, luoghi  
falsario, usciere, ciclista, fornaio, gestore, bagnino 
canile, birreria, pastificio, abitato, frantoio, legislatura 

azioni e  condizioni (da verbi)  
divulgazione, scioglimento, speranza, fruscìo, frenata, uscita 
lavaggio, andatura, dettato, caduta , burlone 

qualità, condizioni (da aggettivi)  
carezza, manìa, miseria, avarizia, cattività  
pazienza, solitudine, bravura, ardore, vanteria 

oggetti 
oliera, candeliere, calcolatrice 
acquario, bracciale 

insiemi 
fogliame, frutteto, dolciume, scogliera 
fanterìa, sterpaglia, adunata 

termini scientifici 
bronchite, angioma, sclerosi 
gigliacee, bovino, canide 

ideologie, fenomeni   
ateismo 
urbanesimo 

 

Significato dei prefissi 
Attrazione tra bambini  



  

Ecco il significato di alcuni dei principali prefissi dei nomi: 

non  - disabilità, avitaminosi 
moltissimo - stravaganza, extralusso, surgelati, iperbole, ultrasuono 
sotto - subappalto, catacomba, infrasuono 
verso - attrazione (ad+trazione) 
metà - semidio, emiciclo 
dentro - endocrinologia 
tra - interattività 
doppio - ambiguità, anfiteatro 
insieme - sintonia 
intorno - perimetro 
dietro - retrobottega 
prima - antefatto 
dopo - postappello, dopolavoro 

Ci sono prefissi con più significati: 

negativo - sfortuna 
intensivo - spremuta 

contro - anticarro 
prima - anticamera 

non - ingiustizia, irrealtà (in+realtà), impossibilità (in+possibilità), illegalità (in+legalità) 
dentro - infuso 

 

Famiglia semantica 
Famiglia  s emantica  comp osta da  c arro,  carrozza , c arretto,  carre llo   

Da un nome primitivo derivano altri nomi che hanno con esso un rapporto di forma e di significato, cioè 
condividono tutti la stessa radice e hanno in comune una base di senso che li rende "parenti".  
 
Primitivi e derivati appartengono alla stessa famiglia semantica, cioè mantengono  
un legame di significato.  Esempio:  bestiame deriva da bestia. 



Ma...attenzione! 
Sciame non deriva da sci 
Struttura non deriva da strutto. 

La composizione 
Alcuni scaf fal i p ieni  d i libri e  l a scritta  "b ib lioteca"   

  

Due o più parole si possono fondere dando origine a nomi composti il cui significato deriva da tale 
fusione: 

 il portalettere è colui che porta la corrispondenza 
 il mandarancio è un incrocio tra mandarino e arancio. 

Tutte le categorie grammaticali, dai nomi ai verbi, dagli aggettivi agli avverbi, combinandosi possono 
generare nomi composti: capoclasse, rendiconto, nontiscordardimé. 

Molti nomi sono composti con prefissoidi e suffissoidi di origine latina o greca: tridente, biblioteca 

Il fenomeno della composizione non va confuso con la derivazione. 
Esso dà luogo a diverse tipologie di composti. 

 

 

Il plurale dei nomi composti 
cavatappi  



  

Il plurale dei nomi composti varia da caso a caso. 
 
In genere cambia solo la desinenza finale.  
Ciò accade in particolare con: 
Nome + Nome - Esempio: i pescecani  
Aggettivo + Nome - Esempio: gli altopiani  
Aggettivo + Aggettivo - Esempio: i pianoforti 
Verbo + Nome  maschile - Esempio: i parafanghi 
Avverbio + Nome - Esempio: le maldicenze. 
 
Restano invece invariati: 
Verbo + Nome maschile plurale- Esempio: i cavatappi 
Verbo + Nome femminile singolare- Esempio: i portacenere 
Verbo + Verbo- Esempio: i saliscendi 
Verbo + Avverbio- Esempio: i posapiano 
Avverbio + Verbo- Esempio: i benestare. 
 
Varia la desinenza di entrambi i termini: 
Nome + Aggettivo - Esempio: le casseforti, le cartestracce, ma anche: le cassaforti 
Preposizione + Nome - Esempio: i sottopassaggi ma anche: i sottoscala (invariato) 
Nome + Preposizione + Nome: - Esempio: i fichidindia. 

Queste sono solo regole generali, che hanno però numerose eccezioni.  
In caso di dubbio, è bene consultare il dizionario! 

 

Il plurale dei composti da CAPO + un nome 
ragazzo , c apocl ass e  



  

I composti da "capo" e da un nome formano il plurale in modi diversi. 

Possono seguire la regola generale, cambiando solo la desinenza finale: 

 il capoluogo - i capoluoghi 
 il capoverso - i capoversi 

Possono cambiare la desinenza del termine "capo", soprattutto quando significa "persona a capo di 
qualcosa": 

 il capoclasse - i capiclasse 
 il capostazione - i capistazione 

I composti femminili restano in genere invariati: 

 la caposala - le caposala 
 la capotavola - le capotavola 

Queste sono solo regole generali, che hanno però numerose eccezioni. 
In caso di dubbio, consultare il dizionario! 

 

La formazione dei nomi dal nome primitivo 
Una p ila  d i libri, il primo dei qual i è  aperto , e la scritta "libro"  



  

I nomi primitivi sono formati dalla radice o morfema lessicale e dalla desinenza o morfema 
grammaticale, senza prefissi e suffissi. 
  
Il nome primitivo fa da base ai nomi derivati e alterati - che si formano con l'aggiunta di particolari 
prefissi e suffissi - e ai composti - che si formano attraverso l'unione di più parole:  

1. libr + o           è un nome primitivo  
2. libr + eria        è un nome derivato  
3. libr + etto       è un nome alterato  
4. audio + libro   è un nome composto. 

 

Nomi con prefissoidi e suffissoidi 
Sito archeologic o  

  

Molti nomi sono composti con prefissoidi o suffissoidi di origine greca e latina. 
 
Alcuni di essi sono tratti dal latino, come negli esempi seguenti: 

 omicida, suicida, tirannicida:  il suffissoide –cida significa "che uccide" 
 frigorifero, fiammifero: il suffissoide –fero significa "che porta" 
 centrifugo, callifugo, vermifugo: il suffissoide –fugo significa "che si allontana", "che elimina" 



 carnivoro, onnivoro, erbivoro: il suffissoide –voro significa "che mangia". 

Altri sono tratti dal greco, come negli esempi seguenti: 

 telefono, formato da tele-, che significa "lontano", unito a –fono, che significa "suono" 
 antropofago, formato da antropo-, che significa "uomo", unito a –fago, che significa 

"mangiatore" 
 antropologia, formato da archeo-, che significa "antico", unito a -logia, che significa "studio" 
 autonomia, formato da auto-, che significa "da sé", unito a -nomia, che significa "governo" 
 democrazia, formato da demo-, che significa "popolo", unito a -crazia, che significa "potere"  
 filosofia, formato da filo-, che significa "che ama", unito a -sofia, che significa "conoscenza" 
 zoopaleontologo, formato da zoo-, che significa "animale", unito a paleo-, che significa "antico", 

a onto-, che significa organismo e a -logo, che significa "studioso" 
 microscopio, formato da micro-, che significa "piccolo", unito a -scopia, che significa "visione". 

Nomi individuali e nomi collettivi 
Muta d i c ani  

  

I nomi comuni si dividono in individuali e collettivi. 
I nomi individuali indicano un individuo di un insieme: un essere umano, un animale, un frutto, un 
oggetto ecc. 
Esempi: bambino, cane, fragola, martello, ecc. 

I nomi collettivi indicano con una sola parola, un insieme di persone, di animali o di cose della stessa 
specie. 
Esempi: classe, muta (di cani), frutta, ferramenta, ecc.  

( Come si formano i nomi collettivi) 

 

Plurale o singolare? 
una class e d i  bambini  



 I nomi collettivi, dal punto di vista del numero, 
possono essere: 

 solo singolari. Ad esempio: "la frutta", "la ferramenta" 
 singolari e plurali (la maggior parte dei nomi collettivi hanno la forma plurale).  

Esempi: "la classe" – "le classi", "la costellazione" – "le costellazioni". 

Le altre parti del discorso (articoli, verbi, aggettivi, ecc.) concordano con i nomi collettivi secondo le 
comuni regole della concordanza grammaticale.  
Esempio:  
"La mia classe è numerosa" - "Le nostre classi sono numerose" 

I nomi collettivi, dal punto di vista del significato, anche se sono espressi al singolare, indicano una 
pluralità di individui.Esempio:  
"Il cast del film" = "L'insieme degli attori che interpretano un certo film".  

 

Nomi collettivi di origine straniera 
hardware: uno s chermo e  in sfondo una t astiera   

  

Molti nomi collettivi sono termini stranieri, adottati dall'italiano attuale.  
Apprenderne il significato è importante per arricchire il proprio lessico. 
Ecco alcuni nomi dall'inglese: 



 hardware = l'insieme dei dispositivi meccanici, elettrici ed elettronici di un computer 
 staff = l'insieme dei collaboratori di chi ha una funzione dirigente  

(Esempio: "Lo staff della presidenza") 
 club = circolo di persone che condividono gli stessi interessi. 

Per essere sicuri di non sbagliare, è sempre utile consultare il dizionario! 

 


